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Volume due della serie Spiriti del Sud

L'unico modo per rimanere in vita è ascoltare quando i morti parlano...

 

Lo sceriffo Laine Stenley pensa che potrebbe semplicemente perdere la testa. Da quando ha incontrato lo spirito della madre defunta del suo amico, sono accadute cose strane. La sua stella di latta da sceriffo continua a sganciarsi, il suo Stetson tende a volare via dalla testa nei momenti più sconvenienti — e poi ci sono le carezze sottili che gli ricordano il tocco di un amante ... Qualcosa che Laine non ha da anni — dal violento omicidio del suo partner — e pensa di privarsene anche in futuro se vuole mantenere la sua posizione di sceriffo nella piccola città di McKinton, in Texas. Laine non vuole mai più rischiare la carriera o il suo cuore, ma potrebbe non avere scelta, se vuole restare in vita.

 

Un uomo che ascolta gli spiriti, Severo è venuto a McKinton per consegnare un messaggio di pericolo. Uno sguardo allo sceriffo sexy e Severo si trova in un altro tipo di pericolo. Non è pronto a trovare un uomo che possa reclamarlo cuore, anima e corpo, ma nonostante questo, l'attrazione che ribolle tra loro è innegabile e irresistibile.

 

Insieme, correranno contro il tempo, perché qualcosa di malvagio sta arrivando a McKinton. Severo e Laine devono imparare a fidarsi l'uno dell'altro — e di sé stessi — e ascoltare quando i morti parlano.

 


Dedica

Perdere una persona cara fa molto male. Il dolore potrebbe svanire un po', ma non passa mai. Questo libro mi ha portato conforto in un momento di lutto. Spero che porti anche a te qualcosa di speciale.


Riconoscimento dei marchi registrati

L'autore riconosce lo stato di marchio e i proprietari dei seguenti marchi menzionati in questa opera di finzione:

 

Stetson: John B. Stetson Company

Oprah: Harpo, Inc.

Casper: Famous Studios, Harvey Comics

Ghiacciolo: Unilever

Shiner: K. Spoetzl Brewery

Dodge: Chrysler Group, LLC

Syfy: NBC Universal

Polistirolo: The DOW Chemical Company

 


Capitolo Uno

«Sto perdendo la mia dannata testa.» Lo sceriffo Laine Stenley si passò le dita tra i capelli, tirando le ciocche scure finché il suo cuoio capelluto formicolò di dolore. Un sospiro frustrato scivolò fuori dalle sue labbra mentre fissava la stella di latta che indicava il suo ruolo di sceriffo, posata sul marciapiede perché era saltata via ancora una volta. Lasciò la presa sui capelli e si rimise in testa lo Stetson. Laine si chinò e raccolse la stella, borbottando mentre la riappuntava di nuovo. Se avesse avuto un altro incontro con i morti, poteva semplicemente scoppiare un'arteria. 

«Buongiorno, sceriffo.»

La voce proveniva da dietro di lui e quasi fece venire un attacco di cuore a Laine. Questo sarebbe un modo per farla finita con questo pasticcio. Riuscì a non saltare — a malapena — ma sapeva che l'uomo dietro di lui poteva sentire il suo cuore sbattere contro le costole. Ed è tutta colpa di quell'uomo in particolare!

Laine si voltò lentamente e fissò Ezekiel Mathers. Se Mathers non avesse inconsapevolmente introdotto Laine al paranormale ... Ma non era giusto, e Laine lo sapeva. Non era colpa di Zeke, sua madre aveva deciso di ...  restare in giro, per così dire, dopo che era morta. Non proprio. 

Le labbra di Zeke erano sollevate in un sorrisetto, e questo fece arrabbiare Laine ancora di più. Accanto a Zeke, Brendon stava rivolgendo a Laine un'occhiataccia. I dolci occhi castani di Brendon di solito erano accesi dalle risate, e un'emozione più dolce brillava in essi quando guardava il suo amante. Quell'uomo era per lo più alla mano e gentile, ma non esitava mai a chiamare Laine —

«Non fare lo scemo, Laine.» Brendon roteò gli occhi e spinse la spalla contro quella del suo amante. «Zeke non voleva spaventarti. Non è colpa sua se stavi sognando ad occhi aperti e non ci hai sentito avvicinarci dietro di te.»

Le labbra di Zeke si allargarono in un ghigno merdoso e inarcò un sopracciglio verso Laine. Laine represse l'impulso di ringhiare a quell’uomo — era abbastanza sicuro che fosse quello che Zeke voleva. Non che lui e Zeke si odiassero o cose del genere. Avevano solo un'amicizia competitiva ... che spesso sembrava rasentare il combattivo. Però oggi Laine non era dell'umore per scambiare insulti; quindi, si limitò a scuotere la testa e distogliere lo sguardo dalla presa in giro che vide negli occhi verdi di Zeke. In quel momento, si sentiva troppo vecchio, troppo esausto e dolorante dentro, per fare i loro soliti giochetti.

«Buongiorno», mormorò Laine, senza guardare Zeke o Brendon mentre scendeva in strada per girargli intorno. Poteva essere incasinato nella testa, ma era ancora consapevole del fatto che Zeke si stava riprendendo da un attentato quasi mortale. Il bastone che l'uomo doveva usare era un altro peso sulle spalle di Laine, un promemoria che Laine non aveva agito abbastanza in fretta, non era stato abbastanza intelligente da tenere Zeke al sicuro. Era un peso dal quale Laine si sentiva spinto sotto la superficie ogni volta che cercava di riprendere fiato.

Mentre tornava nel suo ufficio, Laine non poté fare a meno di chiedersi quanto ancora avrebbe potuto sopportare prima di rompersi. A Dio piacendo, non avrebbe mai avuto una risposta a questo.

 

Brendon osservò lo sceriffo allontanarsi, studiando le sue spalle curve e sconfitte. Laine poteva sembrare a posto a tutti gli altri, ma c'erano piccoli indizi, piccole sfumature che bisognava conoscere per capire. Accanto a lui, un basso ringhio uscì dalle labbra di Zeke. Brendon, eccitato e irritato allo stesso tempo, iniziò a mettere a posto il suo amante ma si fermò quando vide il sorriso canzonatorio sul volto di Zeke. Non riuscì proprio a convincersi a ricambiare quel sorriso, lanciando invece un'altra occhiata preoccupata alla figura di Laine che si allontanava. 

«C'è qualcosa che non va in lui.» Brendon spinse sulle reni di Zeke. 

«Lo dico da quando l'abbiamo incontrato, piccolo, ma ti sei sempre rifiutato di capirlo.» Zeke lanciò uno sguardo che quasi diceva “Duh!”

Brendon lottò contro un sorriso: non avrebbe incoraggiato Zeke. Non per quello, comunque. Esercitò un po' più di pressione sulla schiena di Zeke e lo guardò attraverso le ciglia. A volte funzionava. «Vai a parlare con lui, per favore?»

Zeke sbuffò e scosse la testa. «Conosco quello sguardo e non voglio andare a parlare con Stenley. Che diavolo gli dirò? Facciamo un momento Oprah?»

Brendon cercò di coprire la risata con un colpo di tosse, non che pensasse che il suo amante se la stesse bevendo. È ora di provare un approccio diverso. «Allora immagino di poter andare a parlargli e tu puoi stare al bar o qualcosa del genere, così non avrà l'impressione che ci stiamo coalizzando contro di lui. Speriamo che non ci voglia molto.»

Zeke lo studiò. Brendon sapeva cosa stava cercando, ma non l'avrebbe trovato. Brendon non era attratto da Laine — né Laine era attratto da lui. Erano amici, chiari e semplici, e gli sarebbe piaciuto molto che il suo amante e il suo amico andassero d'accordo. In qualche modo, Brendon dubitava che Laine avesse molti amici stretti. 

Sapeva il momento esatto in cui Zeke cedette dal modo in cui i suoi brillanti occhi verdi sembrarono diventare più scuri — e anche il sospiro rassegnato che scaturiva dai polmoni del suo amante era un chiaro indizio. «Va bene, andrò a parlare con quell'uomo, ma perché pensi che mi direbbe qualcosa ...» Zeke scosse la testa e diede una rapida stretta alla mano di Brendon. «Lo faccio solo perché ti amo.»

Brendon non voleva altro che gettare le braccia al collo di Zeke e baciarlo fino a restare entrambi senza fiato, ma la piccola città di McKinton, in Texas, non era così tollerante. Per lo meno, lui non pensava che le persone qui lo fossero, e non era disposto a scommetterci la vita. Decise di lasciare che la sua mano scendesse lungo il braccio di Zeke, sfiorandogli la mano sul bastone con la punta delle dita. 

«Grazie. Anch'io ti amo.» Allora Brendon non poté trattenersi: si sporse in avanti e sussurrò all'orecchio del suo amante «Ma sai che sei anche preoccupato per lui.»

Zeke aprì la bocca per pronunciare quello che Brendon pensava fosse un “no”. Non sapeva chi di loro fosse più sbalordito da ciò che effettivamente era venuto fuori.

«Sì, decisamente.» Zeke chiuse la bocca e si voltò per seguire Laine.

 

Zeke riuscì ad aprire la porta senza far cadere il bastone, qualcosa con cui sembrava avere problemi per qualche motivo. Alzò lo sguardo al grido eccitato di Doreen, un suono che quasi gli perforò i timpani. Doreen non strillava mai, non che lui l’avesse mai sentita prima. Non era un suono piacevole, anche se gli scaldava le viscere. Stava ancora cercando di focalizzare la sua mente sul fatto che non tutti in quella piccola città lo odiassero. 

«Ezekiel Mathers! Era ora che ti fermassi a salutare!» Doreen si alzò e gli mise un braccio intorno alla vita prima che Zeke potesse protestare che non aveva bisogno di aiuto. Quando l'altro suo braccio lo circondò e Zeke comprese il fatto che Doreen lo stava abbracciando piuttosto che cercare di aiutarlo a non zoppicare, fu contento di non averla aggredita. 

«Sono così felice di vederti!» Doreen si appoggiò allo schienale mentre Zeke le dava goffamente una pacca sulla schiena. «Hai un bell'aspetto, Zeke.» Lei sorrise e agitò le sopracciglia verso di lui e Zeke pensò di essere entrato in un universo alternativo. Doreen era un sacco di cose — tosta, determinata, femmina— ma di certo non riusciva a ricordare che lo fosse così tanto da flirtare. D'altra parte, non aveva imparato che non conosceva la gente di quella piccola città così bene come credeva?

«Stai bene anche tu.» Zeke le fece l'occhiolino e si sentì immediatamente arrossire. Si schiarì la gola e prese un respiro per calmarsi. «Lo sceriffo Stenley è occupato?» Improvvisamente, l'idea di parlare con Laine non sembrava così intimidatoria come stare lì con Doreen.

Doreen rise e lo lasciò andare, soprattutto. Gli tenne la mano libera e lo tirò dietro di sé. «Certo, lo sceriffo Stenley è disponibile. Probabilmente non sta facendo altro che stare seduto nel suo ufficio a rimuginare.» Doreen si voltò a guardarlo, un'espressione preoccupata sul viso mentre smetteva di camminare. «Sai», lanciò un'occhiata alla porta chiusa dello sceriffo, la voce che si abbassò ad un sussurro, «si sente responsabile di quello che ti è successo. Penso che il senso di colpa se lo stia mangiando vivo.» 

Zeke si sentì preso a pugni, e non poco confuso. Non aveva idea che Laine si sentisse così. «Perché dovrebbe sentirsi responsabile? Non stava guidando lui quell'auto. Del resto, se avessi denunciato Eva prima, non sarebbe uscita a piede libero e io non sarei qui con in mano un bastone.» Era una verità con cui doveva convivere, il suo fardello di rabbia e senso di colpa in cui Brendon si rifiutava di lasciarlo impantanare. Ma chi aveva Laine per aiutarlo?

Scuotendo la testa, Doreen fece schioccare la lingua. «Non è stata colpa di nessuno di voi ragazzi.» 

Zeke non intendeva nemmeno protestare per essere stato chiamato ragazzo. Doreen lo avrebbe sgridato di nuovo se lo avesse fatto. 

«L'unica colpevole era tua sorella. Non per offendere, ma Eva non c’è mai stata con la testa, Zeke.»

Considerando che Eva aveva cercato di farlo uccidere, aveva avvelenato una buona parte del suo bestiame, minacciato il suo amante, poi investito Zeke con l’auto, quasi uccidendolo — e questo era solo l'elenco abbreviato di ciò che aveva fatto — Zeke doveva essere d'accordo. Si rese conto che Doreen lo stava guardando, in attesa di qualcosa. Una luce si accese nella sua testa. 

«Farò in modo che sappia che non lo ritengo responsabile. Neanche Brendon.» La pelle di Zeke diventò calda quando menzionò il suo amante. Era ancora molto cauto, diffidente su come la gente avrebbe reagito, essendo stato vittima di crimini d'odio più di una volta. Ma Doreen lo sapeva, e non lo giudicava. Il suo sorriso era pieno di denti ma genuino e sciolse un nodo di tensione stretto dentro Zeke. 

«Lo apprezzerei, Zeke. È un brav'uomo, e anche tu lo sei.» Doreen si voltò e corse alla porta di Stenley, bussando con decisione sul telaio di legno. La aprì e mise la testa dentro quando Laine rispose. «Hai una visita.» 

Zeke si avvicinò alle sue spalle e ghignò. Il fatto che Laine non gemesse, non lanciasse occhiatacce o facesse commenti taglienti, scherzando o meno, spazzò via il ghigno. Brendon aveva ragione, e forse anche Doreen, ma quello sguardo piatto e grigio che Laine rivolse a Zeke gli disse che c'era dell'altro, che Laine non si sentiva solo in colpa. Disse a Zeke che Laine era in equilibrio precario, sul punto di ribaltarsi di lato. Zeke entrò nella stanza, mormorando i suoi ringraziamenti a Doreen prima che lei scappasse via, e chiuse la porta dietro di sé.

 

Laine guardò Zeke dirigersi verso la sedia di fronte alla sua scrivania e non cercò nemmeno di reprimere il senso di colpa che provava mentre studiava i movimenti rigidi di quell’uomo. Zeke aveva fatto molta strada nei mesi successivi al tentativo di Eva di ucciderlo, ma Laine avrebbe scommesso che aveva sempre delle cicatrici, più all'interno che all'esterno. 

Zeke si sedette e appoggiò il bastone contro il lato della sedia. Laine si costrinse a incontrare gli occhi di Zeke, qualcosa che prima non era stato in grado di fare per più di una manciata di secondi. Se l'avesse fatto, ora non avrebbero avuto questo piccolo tête—à—tête, imposto a entrambi da Brendon. Laine sapeva che Zeke non sarebbe entrato qui senza un serio incoraggiamento da parte del suo amante. Dio solo sapeva cosa Brendon avesse dovuto minacciare … o promettere. 

Il silenzio era imbarazzante, ma Laine non sapeva cosa dire. Usava il silenzio quando interrogava i sospetti e non avrebbe mai pensato di esserne infastidito, eppure ci volle tutta la sua forza di volontà per non dimenarsi sulla sedia sotto lo sguardo penetrante di Zeke. Non riusciva a vedere una traccia del sarcasmo che Zeke di solito indossava come una seconda pelle, almeno quando si trattava di Laine, ma Laine lo stava aspettando. Era il modo in cui andavano sempre le cose tra loro. Quando Zeke finalmente si lanciò ad iniziare il discorso, gli occhi di Laine si spalancarono per la sorpresa. 

«Vuoi dirmi cosa c'è che non va?» La voce di Zeke era dolce e rauca, un accenno di imbarazzo evidente nel tono. Laine voleva che il pavimento si aprisse e lo inghiottisse. Non provò un minimo di imbarazzo, ne sentì un dannato carico di un autocarro con cassone ribaltabile. 

«Cristo», mormorò Laine, abbassando la testa e strofinandosi la fronte con entrambe le mani. Si pentì immediatamente di quel gesto, sapendo di mostrare a Zeke più di quanto Laine volesse. Sbirciò intorno a uno dei suoi polsi e vide Zeke che lo guardava accigliato. Laine guardò con desiderio la porta, poi la radio. Avrebbe dato qualunque cosa per una chiamata di emergenza in questo momento, niente di grave, anche un gatto bloccato su un albero lo avrebbe tirato fuori da questa farsa di una chiacchierata da cuore a cuore. Forse il telefono avrebbe squillato ...

«Penso che tu sia bloccato con me.» La voce divertita di Zeke fece chiudere gli occhi a Laine di fronte a un nuovo battito che esplose nella sua tempia. Lasciò cadere una mano sulla scrivania, desiderando di non mantenere sempre la superficie così pulita in modo da avere qualcosa con cui giocherellare. Laine si strofinò con l'altra mano il dolore pulsante alla testa, lanciando a Zeke uno sguardo misurato. 

«In realtà no. Puoi semplicemente tornare indietro e dire a Brendon che sto bene.» Laine trattenne il respiro, aspettando la risposta di Zeke. 

«Non credo, Laine.» Zeke scosse lentamente la testa, una, due volte, poi immobilizzò Laine con uno sguardo tagliente. «Non mentirò al mio amante per te.»

Laine emise un sospiro trattenuto, l'irritazione aveva preso il posto del suo atteggiamento normalmente freddo. «Va bene. Allora digli che ho detto che sto bene!» In questo modo, sarebbe stato Laine a mentire, perché così non stava bene. Osservò Zeke al di là della rabbia e rabbrividì quando vide simpatia nell'espressione dell'uomo. 

Zeke si sporse in avanti. «Laine …»

«Zeke?» Laine riuscì a malapena a trattenersi dal ringhiare. Non aveva bisogno di quell'uomo in particolare o di chiunque altro in generale che provasse compassione per lui. «Puoi andare.» Non era un'offerta, era più un ordine, e il più educato possibile per Laine. 

Zeke non era affatto intimidito. Laine si chiese perché si fosse anche preso la briga di cercare di convincere quell'uomo a fare marcia indietro. Non aveva avuto successo prima, vero? Brendon lo avrebbe definito di nuovo un idiota, se fosse stato qui. 

No, invece, Zeke si avvicinò, i gomiti appoggiati sulla scrivania e il mento tra le mani, il viso incorniciato dalle lunghe dita abbronzate.

Laine si accasciò all'indietro sulla sedia, l’aggressività svanì da lui in un batter d'occhio. «Cosa vuoi, Zeke? Cosa vuoi che ti dica?»

Zeke scrollò le spalle, scuotendo la testa. «Come potrei saperlo? Non so niente di questa merda di legame maschile.»

Con le labbra che si contraevano nonostante il suo umore scontroso, Laine portò l'altra mano sulla scrivania. «Allora se dico che non c'è niente da dire …» Forse c'era ancora una possibilità per uscirne.

Uno sbuffo fu la risposta immediata di Zeke, poi aggiunse, «Immagino che dovrò sedermi qui finché non avrai qualcosa da dire. Non sono un idiota, Laine. E ...» Zeke si sedette diritto, con l'aria un po' agitata, lo sguardo che saettava intorno sulle pareti grigie e opache della stanza prima di tornare finalmente a posarsi su Laine. «Brendon non è l'unico preoccupato, okay? Non ha nemmeno dovuto corrompermi.» Zeke sembrava mortificato per l'ammissione su come Laine si sentiva. 

Merda, doveva avere un brutto aspetto se anche Zeke era preoccupato. Ma cosa poteva dire? Laine aveva paura che se avesse detto quacosa, ammesso un problema, tutto sarebbe saltato fuori — e il suo orgoglio non sarebbe sopravvissuto. Ma, razionalizzò, c'era qualcosa che poteva ammettere con Zeke. Era in debito con quell'uomo, giusto?

Laine si raddrizzò e sollevò il mento. «Mi dispiace. Avrei dovuto fare di più per tenerti al sicuro. Questo» — Laine indicò con la mano il bastone di Zeke — «non sarebbe dovuto accadere. Ho fatto un errore a non mettere Eva in prigione per aver minacciato te e Brendon.» Quello era un peso sulle sue spalle, ma non gli toglieva il senso di colpa. 

«Pensi che questo l'avrebbe fermata? Sul serio?» Zeke schiaffeggiò la scrivania. «Non pensi che avrebbe pagato la cauzione e sarebbe tornata in strada immediatamente? O che quel suo dannato santo marito non avrebbe comunque cercato di uccidermi? Perché c'era anche lui in quella macchina, Laine, non dimenticarlo.»

«Come ho potuto?» Laine avrebbe voluto gridare, sbattere e colpire qualcosa, ma non c'era motivo per cui quel qualcosa fosse l'uomo di fronte a lui. Laine si sforzò di mantenere la voce bassa, calma. «Se avessi fatto bene il mio lavoro, sarebbero stati entrambi in prigione.»

«Stronzate. Sono stupidaggini e lo sai. Se, se, se! Se avessi sporto denuncia in una delle numerose occasioni in cui Eva mi aveva minacciato o aggredito. Se il tuo predecessore, lo sceriffo Rawlins, fosse stato uno stupido sceriffo decente. Non puoi portare questo peso da solo, non puoi. Allora dimmi, perché ci stai sguazzando, Laine? O non è vero?» Zeke strinse gli occhi e Laine avrebbe giurato che quegli occhi potessero vedere nella sua anima. «Cosa ti sta davvero mangiando vivo?»

Laine non avrebbe risposto, non avrebbe potuto. Inoltre, quella parte che aveva condiviso non era abbastanza? Sapeva che Zeke aveva ragione in una certa misura, ma era compito di Laine prendersi cura di tutti, tenere al sicuro la gente di McKinton, e aveva fallito clamorosamente con Zeke. Indipendentemente dal fatto che avesse sbagliato a non rinchiudere Eva in prigione, non era riuscito a tenere Zeke al riparo dal male. 

Non era la prima volta che deludeva qualcuno. Almeno stavolta, era stato consapevole del problema e qualcuno a cui teneva — anche se pensava che potesse essere solo un’esagerazione — non era morto comunque. Un leggero arruffamento dei suoi capelli fece chiudere gli occhi a Laine, sconfitto. Come mai disegnava i morti adesso? Stava succedendo o stava solo perdendo, cazzo, a poco a poco? Se fosse vero ... Ma se non lo era, era sicuramente peggio, giusto? Percepì di nuovo delle mani tra i capelli, una morbida carezza. Consolidò un grumo di rigida paura nella sua pancia anche se quasi si godeva il tocco ultraterreno — o immaginario. Le parole scivolarono via, spinte dal bisogno di sapere cosa, esattamente, fosse la realtà. «Zeke, non puoi dire a tua madre che ora non è il momento migliore?»

Il silenzio avvolse la stanza per alcuni minuti. Ecco, ho le allucinazioni o qualcosa del genere, e ora Zeke sa che mi sto perdendo. Cristo. E sento ancora dita immaginarie tra i capelli ... Ecco, sono fottuto. Ci vollero diversi respiri profondi prima che Laine avesse finalmente il coraggio di aprire gli occhi. Zeke era impallidito come il proverbiale fantasma e fissava Laine con occhi allarmati. 

«Non so chi sia, Laine.» Zeke scosse la testa e Laine non perse il bel tremito nelle mani di Zeke mentre cercava le mani di Laine sulla scrivania. «Ma te lo giuro, quello non è lo spirito di mia madre che gioca con i tuoi capelli.»

«Merda.» L'irritazione combatteva con il sollievo. Dopotutto, se anche Zeke lo vedeva, allora Laine non se lo stava inventando. Il sollievo fu calpestato rapidamente mentre quelle dita spettrali strattonavano con eleganza. Laine ne aveva avuto abbastanza di tutto questo. Si alzò e afferrò il suo Stetson, spingendoselo sulla testa. Non lo sorprese minimamente quando il cappello fu sbattuto a terra, i suoi capelli ancora una volta accarezzati da qualunque spirito determinato avesse deciso di presentarsi. 
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